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montagna 
di MASSIMO MILA 

Arrivammo una MTA d'inver
no in un pachino sperduto del
l'alta Val d'Aorta. Taceva un 
freddo che spacca\a le pictic, 
per rico\erare la < Topolino > del 
mio amico, che ci a \ e \a portati 
bravamente fin qui, l'albergatore 
apri una doppia porta a \etri, 
per la quale la macchinetta fece 
il suo ingresso trionfale in una 
ampia stanza da pranzo sbaraz
zata dai ta\oli. IVnltra auio era 
già li che parcheppiava fiorile 
•-otto un lattipndorin. 

DVstate ci venirono viltcppian-
ti, sicché l'alberco è grande e at
trezzalo: ma non olendoci limi
n e , ni* <ski-lift». ne altri «ÌMC-
mi por salire senza fatica, la lo
calità è ignorata dalle folle de) 
turismo invernale, e ci si presenta 
nel suo aspetto Genuino, qnclio 
in cui essa riponi naturnlineti'e 
per dieci mesi nell'anno, saho a 
sfoggiare poi artificiose e \arin-
pinte attrattive in quei due me
setti febbrili della stagione alta. 

Dopo cena arrivò altra pente. 
alla spicciolata: si \ede che que
sto albergo, bene illuminato e ri
scaldato, è il centro mondano del
la valle, l'attrattiva a cui con
vengono, per sentieri ghiacciati 
al lume della luna, i nottambuli 
e i crapuloni di queste contrade. 
quelli che non si rassegnano a 
passare il sabato sera senz'aver 
vuotato mezzo litro in compagnia 
e giocato una partita a carte. 

Ma non sedevano ai tavoli in
torno al litro, non facevano arri
vare le carte o i tarocchi. Sem
brava che aspettassero qualcosa. 
badaluccando in piedi in mezzo 
alla stanza, con un'aria provvi
soria. A ripensarci dopo, era chia
ro che erano lì per qualche co
da: per un rito, una cerimonia. 

Difatti di lì a un po' due uo
mini scomparirono per un mo
mento nella sala accanto, quella 
che serve da gara se. e ne ritor
narono trascinando con facilità 
un vecchio pianoforte nero, che 
addossarono contro il banco del 
bar, all'estremità della nostra stan
za. Pregarono gentilmente me e 
il mio compagno di scostarci un 
poco col tavolo, sicché io pensai 
che volessero ballare, e li com
piansi tra me. osservando che in 
tutto il locale, oltre alla matura 
ostessa, non c'era che una peren
na di sesso femminile, una ragaz
za veneta. 

Invece il rito, l'occasione mon
dana che radunava lì quella pen
te era nientemeno che un concer
to. Un tipo con la giacca di cuoio 
andò a sedersi a gambe larghe 
davanti al pianoforte, e accanto 
a lui si disposero il figlio dell'o
ste, con una curiosa chitarra elet
trica, di quelle che si collegano 
con un filo all'altoparlante del
la radio, e tin tizio con In fisar
monica. Parlottarono un poco 
eotto voce con le teste vicine, e 
poi: < Allc7. via!>, partirono in 
quarta in una «specie di arzilla 
monferrina. La fisarmonica mo
dulava il canto, la chitarra lo 
raddoppiava con le sue note co
stantemente reiterate — frin e 
frin, frin e frin — e il vigoroso 
pianista, col cappello buttato di 
traverso, pestava dei bassi siste
matici sulla tastiera ingiallita: 
due, tempi sulla tonica — />">». 
pòn, — poi una lesta scaletta di 
ottave che discendeva sulla domi
nante — pòn pòn pòn pan — due 
tempi di sosta qui in basso — 
pan. pòn — e rapida risalita alla 
tonica — pòn pòn pòn pòn. Sem
pre così, fino alla fine del pezzo. 
con elementari modulazioni im
provvisate a orecchio. 

T numeri si susseguivano l'uno 
all'altro o*>n brevi interruzioni. 
nelle quali nessuno applaudiva. 
nessuno si agitava: bevevano un 
sorso di vino, e Io assaporavano 
insieme al ricordo della musi
chetta ascoltata. 

In fondo non ci sarebbe stato 
nulla di strano in questo intrat
tenimento musicale nel cuore del
le montagne coperte di neve, s? 
non fos=c che accanto ai suona
tori c'era un enorme apparecchio 
radio — un 18 valvole, forse — 
del quale essi si servivano uni
camente per innestarci il filo del
la chitarra elettrica. L'idea di far 
funzionare^ quell'enorme macchi
na da musica non li sfiorava nep
pure. Quella sera sulla rete na
zionale si trasmetteva il Pelléas 
et Mélisande. A giro di manopola 
avevano la scelta fra i più gran
di capolavori della musica di tut
ti ì tempi: cantate di Bach, sin
fonie di Beethoven, concerti di 
Mozart. Mi direte che era roba 
troppo difficile per loro. E va be
ne. ma avevano anche a loro di
sposizione le più buone orche
strine di musica leggera: jazz, 
canzonettiste di Montmartre. rum
be cnbane. chitarre hawaiane. Mi 
direte ancora che i montanari 
non hanno il eusto dell'esotico. 
Ma tatte le stazioni radio pos
seggono certi sciagurati comples
si caratteristici che portano nomi 
come: e Gli allegri campagnoli ». 
o « Il sestetto sull'aia ». o « I mu-
siranti del villaggio >." i quali 
«riorinano esattamente lo stesso 
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monferrine che radnnava lì quel
la gente, e lo suonano con bra-
vnra indiscutibilmente maggiore. 

Pore nes«nno dei convenuti 
avrebbe trovato tollerabile star
sene lì ad ascoltare le stesse mu
giche, se emc«se da quella mac
china. 

In quell'esecuzione estempora
nea la musica ritrovava per quel
la gente nn senso e una dimen
sione sociale che troppo spesso 
essa smarrisce nel corso della sna 
storia, ritrovandolo solo a tratti, 
per on fortunato ma instabile 
concorso di circostanze «loriche. 
Quella comunità randagia di la
voratori sperduti in un villaggio 
delle Alpi aveva espresso dal 
propria seno i tre strimpellarori. 

Attraverso il figlio dell'oste, jj 
pianista gioviale dalla giacca di 
cuoio, e lo scialbo suonatore di 
fisarmonica, frano loro stessi che 
suonavano, che prodiuevauo la 
loro musica. Co-Ì Bach. < on le 
sue duecento e tante cantate sa
cre. era «.tato il portavoce musi
cale d'una « l'iiurcgazinne religio
sa, l'artigiano dei *uoni delegato 
dalla cmiiiiiiità a fornire il ser
vizio inusuale della domenica. 
Cos'i \\(>|H»r (]iin»ulo aveva inven
tato coi « | iriichiitz » l'opera na
zionale tedesca, così Verdi quan
do aveva portato sulla scena li
nea In fiammate del Risorgimento 
italiano, erano gli esponenti di 
una detcrminata realtà storica e 
"•cia'e. clic M serviva di loro per 
•nanifesur-i in snoni 

Quando si verifica questa con
dì'ione di inserzione in una de
terminasi realtà sociale, la miisi-
•\i acquista un coefficiente di 
'orza che la riaccosta alle sue 
origini mitiche, e come riesce a 
ravvivare un pochino anche li
cose più sinntie. tosi rinsangua 
l'ima linfa vL'O'Os,, |e creazioni 
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UN'INCHIESTA SULLA SITUAZIONE DELL'INFANZIA NEL MONDO 

Gli occhi dei bambini 
sono puntati su Vienna 

Un problema sempre dt attualità - Impressionanti statistiche - La 
Conferenza Intemazionale dal 12 al 16 aprile • Lettera da Chicago 

vi tal 

IN'GIIII.TKKRA — A Strattoni. cìtlA n» ale 
sì va s* rl-crdn il rons'Tìo Festival ili 
Dnrihiirai (a destra) e Philip .llnrant. in u 

tiri «rande drammaturgo. 
Shakesicaie. Erro David 
la si-ena del « Corinl-inn » 

Quante volte avete visto la fo
tografia di un bimbo che piange? 
Non il pianto del bambino cui è 
stato rifiutato un dolce, o tolto 
un g.ocattolo, o dato uno scappel
lotto perchè ha traversato da solo 
'a st .id.v un p a'ito più amaro, 
sgomento e senza speranza, quello 
del bambino che ha fame, che è 
solo, misero, indifeso. Immagini 
come queste figurano a decine nel 
campionario delle fotografie •• di 
attualità., che ì produttori delle 
ngenz.e fotografiche sciorinano o-
gni giorno s=ui tavoli delle reda
zioni, accanto alle attrici del ci
nema. alle manovre sul lago di 
dardi, alla donna che ha ucciso 
l'amante a pugnalate. 

<.Di attualitì», perchè di attua-
'ttà è i! piob'emi dei hiintn c , ,e. 
;n tutto il mondo, piangono per 
la f.ime. la miseria e le malattie. 

In tutto il mondo: in Persia, dove 
il 00% dei bimbi è ammalato di 
tracoma e di sifilide ereditaria, do
ve solo il 5% dei bambini può 

Un disperato, amaro, sgomento 
pianto che non poteva restare sen
za eco, non poteva restare senza 
comprensione e soccorso. Per que-

andare a scuola e il governo stan- sto oggi, in sessanta paesi del mon-
zia solo il 3% del bilancio per la 
Sanità Pubb'ica. In Francia, do
ve 4703 ragazzi .sono comparsi in 
un anno, nella sola zona di Parigi. 
davanti al Tribunale dej Minoren
ni; negli Stati Uniti, dove l'atnio-
sleni di guerra e di odiò ha di
strutto l'equilibrio dei fanciulli, 
<v India dove c.ssì sono le prime, 
indifese vittime della carestia e 
dilla miseria. Piangono i bambini 
della Corea martoriata da una 
eaierra inumana, i figli del Vict 
Nani in lotta. E piangono i bam
bini italiani, qurlli che vivono nel
lo baracche fatte di fango e quel
li che mangiano, in tutto il giorno, 
un po' di jìnno e una natata. 
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UNA CORRISPONDENZA DI WILFRED BURCHETT DA KAESONG 

ecento sessanta giorni 
di negoziati per la pace in Corea 

io luglio 1951: inizio della conferenza - La diplomazia da gangster degli S.U. - Il fallimento 
dell'offensiva di Van Fieet - Come i M1G hanno sconfitto i Sabre - Gli aggressori alle strette 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

KAESONG, marzo. — 1 nego
ziali per la tregua in Corea so
no giunti a un punto tale che i 
più irriducibilmente guerrafon
dai ira 1 dirìgenti americani tro
verebbero straordinariamente dif
ficile eludere un armistizio. Que
sti negoziati non hanno prece
denti nella storia moderna e il 
loro stesso andamento è tipico 
della diplomazia da gangrter che 
l'America ha inaugurato in que
st'era pnst-bellica sulla sceno del 
mondo. 

Fin dall'inizio della conferenza. 
il 10 luglio 1951, è apparso chia
ro che gli americani infendeua-
no trattare come se le «forze del-
l'O.N.U. » avessero vinto la guer
ra in Corea e fossero in grado di 
dettare i termini della resa ad 
una potenza sconfitta. Se i termini 
risultavano inaccettabili, la guerra 
doveva continuare. Le proposte 
presentate dai delegati cino-co
reani nella prima riunione aureb-
bero posto fermine immediata
mente alfe ostili-à e avrebbero 
spianato la uia od una immedia
ta sistemazione, con l'evacuazio
ne delle truppe straniere. Ma esse 
furono respìnte e l'agenda pre
sentata il 10 luglio dai cino-co
reani non fu neppure pubblicata 
nel mondo occidentale. 

Nel primo mese di discussione 
gli americani chiesero ufficiai-

gli aeroplani, i carri armati, i 
cannoni e gli uomini disponibili 
furono scapitati in questo tcnta-
tivof che mise alla prora quasi 
ogni metro di fronte corcano. Era 
questa la fase decisiva dell'intera 
guerra. Se fosse riuscito a sfon
dare, Van Flcet avrebbe cercato 
di tradurre in atto le sue bravate 
sulla « marcia fino allo Yalu ». 
Afa il fronte coreano resistette. 
Van Fleet non riuscì a sfondare. 
Gli elenchi dei caduti americani 
si allungarono. Le truppe ameri
cane si logorarono e si fiaccarono 
negli inutili assalti alle caverne 
di montagna ed ai bunker, douc 
li attendevano soldati consapevo
li di combattere per il loro Pae
se e per la loro nuova vita, con
sapevoli che non solo la pace in 
Corea ma la pace nel mondo in
fero dipendeva da loro. 

Una doppia sconfitta 
Le offensive di estate e d'au

tunno di Van Fleet furono una 
disfatta. L'imperialismo america
no ricevette un colpo formidabile. 
Ogni mezzo disponibile era stato 
gettato nella battaglia: ogni me2-
zo, tranne la bomba atomica e 
la sola ragione per cui essa non 
fu usata è che gli americani non 
osarono mostrare ai loro satelli
ti l'impotenza della stessa bom
ba atomica contro posizioni come 
quelle allestite dai cino-coreani. 
La Corea è un piccolo paese con 

Hilfred Burchett (* ttinìstra). inviato speciale in Core» dell'Unità e 
di Ce Soir. insieme con Alan Winnìngton. invialo del Daily Worker 

mente — in luogo del 38. paral
lelo. già accettato dalle due par
ti come base per le trattative — 
una linea dì demarcazione lungo 
il fronte. In realtà essi chiesero 
ancora di più: chiesero di impa-
drcnirsi di uno enorme fetta di 
territorio di 13.000 chilometri 
quadrati a nord del 38.mo paral
lelo. Questo doveva essere un 
compenso per la loro « superiori-
te navale ed aerea », un ricono
scimento cioè dell'abilitò della 
•M *J vt**. %V I « t %A~,ttÌ*9 t ^ . U . M * !**.* 

gere i villaggi coreani. Ma la ri
chiesta fu tenuta accuratamen
te nascosta all'opinione pubblica 
occidentale. 

Allorché questa arrogante pre
tesa fu respinta, l'aviazione ame
ricana iniziò una serie di atten
tati per bombardare e mitraglia
re t negoziati come tali. Gli at
tacchi deH'avtaztone americana. 
che si abbatterono sulle «edi i te»-
se dei delegati, e deì^ quali oli 
americani rifiutarono di assumer
si la responsabilità, condussero ad 
un'interruzione di due mesi dei 
negoziati. 

Jn questi due mesi, il generale 
Van Fleet lanciò una massiccia 
offensiva destinata a strappare 
con la forza cid che l'ammiraalio 
Joy non era rimetto ad ottenere 
al tavolo della conferenza. Tutti tire sulla stampa americana edi-

una sola importante linea di ri
fornimento, che corre dal nord 
fino al fronte: notte e giorno, tut
ti gli acrei disponibili furono sca
gliati contro questa linea vitale. 
Centinaia di apparecchi fecero 
piovere esplosivi e bombe alla 
gelatina di benzina sulle posizio
ni coreane, quasi ad ogni ora. 
Ma le truppe continuarono ed af
fluire verso il fronte. Cento volte 
l'aviazione americana proclamo 
che le comunicazioni erano taglia-
«e, cric i rijur ritrrn.»!'» nun |ruasa-
vano. Ma in realtà, essa non riu
sci a porre fuori uso per un sol 
giorno una sola strada. 

L'inverno sopraggiunto trovò i 
cino-coreani equipaggiati con i 
più splendidi cappotti invernali 
che un esercito abbia mai avuto. 
Gli americani ebbero i loro indu
menti invernali solo un mese o 
due più tardi. Le truppe america
ne e alleate lanciate in decine di 
attacchi alle varie «col l ine dei 
crepacuore » trovarono ad atten
derle fuoco di mortai, bombe a 
mano e proiettili in quantità. Van 
Fleet mandò i suoi uomini allo 
sbaraglio fino al momento in cui 
il Pentagono gli chiese confo del
le gravi perdite e fino al momen
to in cut cominciarono ad appa-

toriali che reclamavano spiega
zioni. 

I risultati dell'offensiva non fu
rono quelli che Ridguiay e Van 
Flcet avevano promesso. 

Infoino un fatto ntiouo sì era 
verificato nei termini di una se
ria sfida alla superiorità acrea 
americana. Sono gli americani — 
10 ha detto il generale Vanden-
berg — che hanno costretto i ci
nesi a diventare una delle più 
forti potenze aeree del mondo. 
Gli aggressori dovettero sgombra
re dal cielo le loro tanto decan
tate fortezze volanti quando v i 
dero in una sola battaglia un ter
zo dei loro apparecchi cadere in 
fiamme e tutti gli altri gravemen
te danneggiati. Da allora, i 
bombardamenti furono effettuai 
di notte o con caccia-bombardie
ri a reazione. 1 reattori inglesi 
Meteor per il volo ad alta quota 
furono inviati a dar battaglia 
ai piloti cino-coreani, ma dopo 
aver subito perdite gravi in prò 
porzione al numero degli apparec
chi impiegati, furono richiamati 
e utilizzati nei compiti di appog
gio alle truppe di terra. Il più 
grande apparecchio americano, il 
reattore Sabre, fu surclassato dal 
MIG 15. L'unico fattore che per
mise ai Sabre di competere con 
i MIG fu la maggiore esperienza 
di combattimento dei piloti ame
ricani. Ma il maggiore asso del
l'aviazione americana fu abbat
tuto dal pilota di un MIG in com
battimento nel ciclo della Corca 
del nord. Gli aggressori furono 
costretti a riprendere le tratta
tive. 

Per un militare di professione, 
ammettere di non poter ottenere 
la vittoria è come ammettere la 
sconfitta. Una soluzione negozia
ta, per i milifarisfi americani era 
una sconfitta. Doppia sconfitta e 
vieppiù cocente in quanto inflitta 
da asiatici, da coloro che gli ame
ricani sprezzantemente sopranno
minavano « gooks » e « chinks i>. 
11 prestigio americano nel mondo, 
e, in particolare, in Estremo 
Oriente, aveva subito un colpo 
spaventoso. Che restava da fare? 
Qualcuno inventò la storiella se
condo cui i piloti che avevano 
abbattuto i prodigiosi reattori Sa 
bre erano sovietici, qualcun altro 
scopri che gli uomini posti die
tro mitragliatrici dal tiro cosi pre
ciso e cosi micidiale erano vcau-
caxiani ». Ciò serviva a rialzare un 
poco l'orgoglio razziale degli im
perialisti, sebbene essi stessi fos
sero convinti che non c'era una 
virgola di verità in queste smac
cate affermazioni e sebbene nes
suno potesse provarne una vir
gola. Gli americani sapevano al
trettanto bene quanto me che i 
piloti, gli artiglieri e gli uomini 
delle batterie contraeree erano 
pochi mesi prima niente altro 
che giovani e ragazze contadine. 
operai e studenti, che avevano 
messo in campo tutte le loro ener
gie per superare le difficoltà tec
niche in un periodo di tempo in
credibilmente breve, con auten
tica passione rivoluzionaria e pa
triottica. I militaristi borghesi 
non amano ammettere simili cose: 
sono terrorizzati dalla possibili
tà che esse vengano a conoscenza 
degli altri popoli coloniali 

La linea di armistizi» 
Tornali al tavolo dei negoziati 

gli americani hanno ricomincialo 
a sbraitare e a barcamenarsi, fa
cendo sforzi disperati per tempo
reggiare mentre i politicanti si 
sforzavano di trovare una via di 
uscita al dilemma in cui la loro 
arroganza aggressiva li aveva cac
ciati. Tutti i passi intrapresi dai 
negoziatori americani nella tenda 
della conferenza erano diretti ad 
un solo fine: guadagnare tem
po. Gli imperialisti avevano 
parlato al pubblico mondiale d» 
una linea di demarcazione lungo 
il fronte, ma avevano chiesto in 
realtà una linea di demarcazione 
centinaia di chilometri quadrati n 
nord del 38. parallelo. 1 delegati 
coreani dissero allora: « Bene. A c 
cettiamo una linea di demarcazio
ne lungo i l fronte. Ma che sia 
davvero lungo fi fronte». Gli 

americani rimasero stupefatti, 
ma, dopo un mese, di temporeg
giamenti, furono costretti ad ac
cettare. Chiesero allora un'ispe
zione dietro le lince. « Bene — 
risposero i delegati cino-corea
ni —. Ma che sia davvero una 
ispezione, condotta da potenze 
neutrali ». Gli americani rimase
ro tanfo turbati da non risponde
re per dicci giorni. Chiesero al
lora che l'ispezione fosse condot
ta in modo tale da non includere 
le armi segrete, a Niente aumenti 
di truppe e di armamenti » — 
essi dissero, a Benissimo — fu la 
risposta — ma facciamo di me
glio: cominciamo ad evacuare le 
truppe per gradi ». 

e No — gli americani dissero — 
Questa è una questione politica ». 

« Decidiamo allora di proibire 
qualsiasi aumento di materiale 
bellico o di effettivi » fu la ri
sposta coreana. 

e No e no. Dobbiamo avere il 
diritto di avvicendare le nostre 
truppe e di sostituire il nostro 
materiale ». 

Hldoway e la slampa 
Queste argomentazioni conti

nuarono fino a che gli americani 
non furono costretti ad abban
donare una posizione dopo l'al
tra, mentre il mondo chiedeva 
che si smettesse con i temporeg
giamenti. 

Infine, è necessario dare qual
che ragguaglio sul modo come la 
stampa ha seguito la conferenza 
d'armistizio. Mai l'opinione pub
blica è stata tenuta all'oscuro de
gli avvenimenti o privata delle 
necessarie informazioni come in 
questa occasione. Ciò è do
vuto in primo luogo alla 
scandalosa politica della censura 
introdotta dal generale Ridgway. 
Le notizie sono state annullate o 

deformate o addirittura nascoste 
ai giornalisti delle Nazioni Unite. 
Molti di questi ultimi hanno am
messo che le sole notizie da essi 
ottenute, per un lungo periodo di 
temilo, furono quelle fornite loro 
dai giornalisti accreditati presso 
la delegazione popolare. (Fu que
sto il periodo in cui le loro in
formazioni risultarono più accu
rate). 

Il fatto che i giornalisti ame
ricani venissero da noi per ave
re notizie su ciò che accadeva 
indusse Ridgivay a formulare un 
ammonimento ai giornalisti, invi 
tando questi ultimi a « non fre 
quentare, non fraternizzare e non 
aver rapporti di nessun genere» 
con i giornalisti comunisti. 

A Washington c'è ancora qual
cuno che pensa sia possibile una 
via d'uscita militare per eludere 
il dilemma coreano. L'opinione 
pubblica mondiale deve quindi 
seguire tuttora con occhio vigile 
le mosse di questi guerrafondai. 
L'opinione pubblica è lenta a 
muoversi ma ha sempre esercì 
tato una potente pressione sui ne 
goziatori americani: ciò vale non 
solo per l'opinione pubblica ame
ricana, ma per l'opinione pub
blica di tutto il mondo occiden
tale. Sebbene questi militaristi 
abbiano il più grande disprezzo 
per l'opinione pubblica, sia pure 
quella del loro stesso Paese, è 
questa che dovrà dire l'ultima pa
rola. 

La marca montante del movi
mento per la pace si spinge già 
fino alle mura del Pentagono a 
Washington. Nuovi sforzi dei 
combattenti della pace in tutto il 
mondo devono eguagliare gli sfor
zi di coloro che hanno combat
tuto sulle creste rocciose di Co
rea con le armi in pugno. Questi 
sforzi precipiteranno nell'abisso i 
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pace 
in Corea, ad abbandonare gli 
stessi piani di guerra mondiale. 

WILFRED BURCHETT 

do, madri e padri, educatori, e 
maestri e medici lavorano per rea
lizzare un grande incontro inler-
npzionale, a difesa del bene più 
delicato e prezioso, dell'infanzia, 
avvenire dell'umanità. 

« Per salvare l'infanzia noi chia
miamo tutti gli uomini e le donne 
d' buona volontà, tutte le associa
zioni e le organizzazioni che si 
interessano all'infanzia, a parteci
pare alla Conferenza Internaziona
le dell'Infanzia, che discuterà su 
ciò che occorre fare per difendere 
Il diritto alla vita, alla salute, al
l'educazione di tutti i bambini del 
mondo.-, dice l'appello per la 
Conferenza, che î svolgerà a Vien
na, dal 12 al 16 aprile. 

In Italia il Convegno Nazionale, 
ohe si è svolto a Napoli nei primt 
giorni dello scorso febbraio con il 
concorso di circa trecento intel
lettuali, scienziati ed esperti delle 
più diverse tendenze politiche, ha 
denunciato le insopportabili con
dizioni di vita, di salute e di 
educazione dei bambini italiani. 
Un Consiglio Nazionale perma
nente è stato eletto, che ha già 
iniziato una vasta attività in tutto 
il Pae-ie; di esso fanno parte, tra 
gli altri, il sen. Alessandro Casati, 
il noto specialista prof. Gino Fron
tali, U prof. Emesto Cedlgnola, il 
giornalista Carlo Scarfoglio, l'ono
revole a w . Piero Calamandrei. 

Così anche i Convegni Nazionali, 
svo'tosi in già 15 paesi, hanno da
to la visione ef.atta delle singole 
situazioni, hanno portato un pre
zioso contributo di documentazio
ne e di denuncia, hanno detto l'in
quietudine che è nel cuore di tut
ti per l'avvenire dell'infanzia. 

«Ci hanno detto che la scienza 
è grande, che la civiltà va avanti. 
che scoperte nuove vengono fatte 
ogni giorno — ha gridato una 
mamma tunisina al Convegno del 
suo paese. Ci dicono che esistono 
delle medicine miracolose, come 
una che chiamano peniciTinn. Ma 
i nostri figli muoiono ancora di 
intenzioni, e noi vediamo solo nel
le vetrine quelle medicine che co
stano il nostro cibo di tre mesi. 
Cosa ci importa se la civiltà va 
avanti? Dove c'è la miseria, non 
c'è la civiltà». 

E la signora Muriel S., di Chi
cago, ha scritto in una lettera alla 
Conferenza: «Il Congresso ameri
cano ha dedicato il 76% del suo 
bilancio alla guerra. La radio, 11 
cinema, gli altoparlanti, le scritte 
luminose e i giornali ci parlano 
soltanto di guerra, di odio, di at
tacco, ma non parlano del nostri 
figli rovinati da questa propagan
da, dei bimbi miserabili degli 
tlums che debbono rubare se non 
vogliono morire di fame». 

La voce appassionata di queste 
semplici donne ha colto l'aspetto 
più profondo della realtà: oggi, i 
progressi della scienza permettono 
di assicurare all'infanzia un pie
no, felice sviluppo, a condizione 
che ogni sforzo ed ogni risorsa 
siano dedicati a loro, a opere di 
vita, e non di morte, non ad una 
corsa al riarmo che riduce i fondi 
destinati al benessere dell'infanzia 
e al livello di vita delle famiglie. 

Sono questi i punti — consoli
damento della pace e disarmo co
me necessità di vita per l'infan
zia — che la Conferenza di Vien
na metterà in chiaro nei quattro 
rapporti che in e.va saranno svol
ti: «Che cosa sì può fare per l'in
fanzia in un mondo di pace», af
fidato alla Francia; « Sulla salute 
dei bambini », che verrà svolto per 
l'Italia dal prof. Nicola PerroUi; 
m Sull'educazione dei bambini », 
affidato all'Inghilterra: - Sull'in
fluenza della letteratura, della 
stampa e della radio, del cinema 
e dell'arte sullo sviluppo morale 
e culturale dei bambini e dei gio
vani», affidato agli Stati Uniti-
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UN NUMERO TUTTO DA LEGGERE 

"Rinascita,, e il Mezzogiorno 
Rinatati di febbraio ha, pur nel 

consueto quadro di rubriche saggi 
culturali e larghe informazioni, ur. 
suo tema centrale: il Mezzogiorno. 
n tema è affrontato non ^olo per 
le più immediate prospettive eletto
rali. ma nel suoi problemi di fondo. 

Dopo l'editoriale di Togliatti, 
All'agguato, di cui si è già am
piamente occupata, in sede d; com
mento politico, la stampa quotidia
na nostra ed avversala, apre gli 
scritti sul Mezzogiorno Giorgio 
Amendola: «Comuni e province nel
la lotta per la rinascita de! Mezzo
giorno ». Amendola eottolir.ea come 
oggi la presenza di un forte movi
mento popolare abbia modificato 
la situazione e camba'.o le vecchie 
regole del gioco trasformista. Non 
si voterà più per una crxca o per 
l'altra. Si voterà su pattaforme 
precise di programmi e d: riven
dicazioni. 

Gli elettori chiederar.r-o occupa
zione. case, scuo'e. 'svon pubblicì. 
E queste richieste diventeranno 
automaticamente una fnrma di lot
ta .«empre più organizzata per cam
biare i vecchi rapporti oo'itici e 
sociali, fonte prima deìi'arretra-
tezza meridionale. 

In auesto panorama s'inquadrano 
gli scritti di Bertoli • C.nque anni 
di mal governo al Comune di Na
poli », di Pietro Amendola che ana
lizza. con dovizia di cifre, quale 
trucco si nasconda sott-> le concla
mate e inai attuate • imponenti 
realizzazioni* della Cassa del Mez
zogiorno. e infine di Emanuele 
Macaluso che denuncia • la vergo
gna nazionale e regionale » delle 
condizioni di lavoro e di vita dei 
minatori siciliani dello zolfo. 

Uno «picco particolare ha il lun

go articolo di Aldo Natoli. Anche 
qui l'autore analizza un fallimento: 
quello dell'amministrazione clerica
le di Roma. Pensate: esistono a 
Roma circa 150 mila persone che 
vivono in tuguri, grotte, baracche, 
catapecchie e circa 450 mila per
sone che non hanno casa, perchè 
vivono in coabitazione o in subaf
fitto! In questa situazione, davanti 
alla necessità di costruire 300 mila 
vani, il Comune capitolino ne ha 
costruiti 2881. Ma Natoli non si l i 
mita a questi dati- Fornisce un'in
formazione dettagliatissima sulla 
mobilitazione massiccia della Chie
sa e dell'A. C. per strappare la 
vittoria alle forze popolari. 

Però, «ai predicatori che verran
no a parlare di rigenerazione, i 
romani non hanno che da rispon
dere: ca=e, case, case». 

I problemi economici registrano 
un saggio di particolare attualità, 
quello di Antonio Giolitti su • Pro
duttività e intensità del lavoro*. 
Con esso Giolitti dimostra teori
camente e praticamente l'inganno 
del governo e della CISL- Invece 
di lattare per una maggiore pro
duttività col perfezionamento della 
tecnica, il miglioramento delle con
dizioni di vita del popolo lavora
tore e consumatore e una migliore 
utilizzazione delle risorse naziona
li, queste forze invocano, come toc
casana, un aumento dello sfrutta
mento degli operai. 

Pietro Secchia esamina i risultati 
della campagna di tesseramento e 
dì reclutamento. Vi sono cifre che 
non faranno piacere ai nemici del
la democrazia! Il nostro Partito 
aumenta i suoi iscritti, recluta nuo
ve forze, irrobustisce la sua orga
nizzazione. Ma Secchia ammonisca 

a non considerare chiusa per que
st'anno l'opera di proselitismo e di 
propaganda per legare, utilizzare, 
valorizzare i nuovi compagni nel
l'attività di Partito. 

Le note di carattere culturale 
sono abbondanti, dalla indagine sul
la crisi delle nuove generazioni di 
Ruggero Zangrandi alla storia di 
Nomadelfla esaminata da Luca Pa-
volini, dal saggio di Giuseppe Berti 
sul realismo russo nelle opere di 
Nicola Gogol a quello di Mario 
Alighiero Manacorda sull'insegna
mento della storia nel paese del 
socialismo. 

Una citazione particolare merita 
Il lungo racconto di l ibero Bigia-
retti: La signora anonima. E* il 
viaggio di un giornalista, spedito, 
quasi controvoglia, a fare un • ser
vizio » sullo sciopero a rovescio di 
lavoratori abruzzftsi che hanno #v. 
cupato un cantiere. Ma qui non si 
descrive la lotta con lo stile pro
fessionale. Il giornalista diventa 
narratore, diventa soprattutto un 
uomo, nelle giornate trascorse con 
questi operai. Condivide l'animo 
della loro lotta, ne coglie ì senti
menti senza quel diaframma, quel 
la riserva che rimane spesso quan
do i contatti si limitano a una sche 
malica acquisitone di notizie. E ne 
nasce un racconto tra ì più belli 
dello scrittore. 

Arricchiscono il numero, oltre 
e consuete recensioni (Felice Pla

tone parla di Passato e presente), 
due lettere inedite del 1928 di Van-
zettl dal carcere a Vittorio Vidali 
e un corsivo di Gianfranco Corsini 
sulla profonda crisi del libro negli 
Stati Uniti. E anche in questo nu
mero Roderigo dà a ciascuno Q suo 

P. u. 

Cinecitt* 
di LIBERO SOLAROU 

Alla domanda: "E' vitale Cinecit
tà?", a prima vista bisognerebbe ri
spondere no, perchè uno stàbili-
mento industriale a pianta sim
metrica e a servizi dissimmetrici 
non e razionate. 

1 recenti 2U /iceniiamenfi smen-
tìscono, d'altra parte, le parole del 
rappresentante del gouerno che al
la Camera, nell'ottobre dell'altro 
anno, vantava tra l'altro, e una 
cancellazione della disoccupazio
ne » < ; / « « ricostruzione degli Sta
bilimenti, in primo luogo dello Sta
bilimento dello Stato che è quello 
di Cinecittà » (resoconto stenografi
co integrale riportato dall'Araldo 
dello Spettacolo del IR ottobre '951, 
prima pagina). Quei licenziamenti 
sono ben più d'una dolorosa smen
tita: sono il sintomo d'un male che 
va oltre la inadeguata amministra' 
zione dì Cinecittà. 

Sni non vagliamo fare polemica, 
né divertirci ad analizzare come 
l'attuale governo sia riuscito a far 
peggio perfino del governo fascista. 
Soi vogliamo studiare questo pro
blema, vogliamo capirlo e proporr» 
rimedi concreti per risolverlo, non 
vogliamo soltanto la riassunzione 
dei 211 licenziati, vogliamo che si 
crei una situazione per cui siano 
KCfingiurate, o almeno rese sempre 
più rare, le cause di questi licen
ziamenti che significano anzitutto 
dispersione di mano d'opera quali
ficata e specializzata. 

La mano d'opera specializzata è 
uno dei patrimoni della nostra ci-
nemalogrnfia più costantemente ap
prezzati dagli stranieri venuti a 
virare in Italia, americani compre
si, da Fred Xibto nel 1921 per 
" Iten Uur " « Merivyn Le Rog per 
'Quo Vadis" nel 1950. Cinecittà, 
stabilimento di Sialo, è la scuola 
ili formazione ed addestramento di 
(jncsta mano d'opera specializzata: 
essa rappresenta un termine di pa
ragone ed una garanzia per tutto II 
resto dell'industria cinematografica 
italiana, e perciò ce ne occupiamo. 

Xel 1931 a Cinedi là si sono gi
rali solo 29 film. Tutto il male 
è qui. Questo male ha due aspetti: 
uno generale per cui i film italia
ni che attualmente si producono 
non sono nnrorn sufficienti, ed un 
aspetto particolare che riguarda 
strettamente Cinecittà e le ragioni 
per le quali lo stabilimento dello 
Stato non e preferito dai produt
tori. 

Per quanto riguarda l'aspetto ge
nerate, la nostra diagnosi è una 
sola: vi sono ancora troppi film 
stranieri (particolarmente america
ni) e la nostra terapia è una sola: 
la limitazione del doppiaggio ai 
film migliori. L'abolizione o le li
mitazioni del doppiaggio non sono 
un attentato alta libertà di com
mercio: non ci può essere nessun 
articolo net trattato di pace ehm 
ci obblighi a doppiare tutti f film 
stranieri! Che entrino, entrino pa
re, circolino liberamente, ma nella 
loro lingua. Il vero attentato alla 
libertà di commercio i commesso 
da chi ha " allagato " (il verbo 
e stato usalo dagli americani) il 
nostro mercato con i propri pro
dotti: libertà di commercio si, ma 
libertà per tutti, non per uno solo». 

Per quanto riguarda l'aspetto 
particolare di Cinecittà noi propo
niamo alcune cose concrete e cioè: 

a) potenziamento della Cincs. 
società produttrice dello Stato, ed 
obbligatorietà per la Cines di gira
re i propri films a Cinecittà, stabi
limento dello Stato; 

b) allargamento e potenziamen
to del credito cinematografico al 
fine di incrementare quantitativa
mente la produzione: 

a) lo Stato (Ministero del Com
mercio Estero) potrebbe permette
re t'utilizzo dei fondi congelati 
soltanto a quei produttori che s'im
pegnano a girare i loro film netto 
stabilimento detto Stato; 

d) applicare le conclusioni cui 
arriverà il " Comitato d'iniziativa 
per la convocazione di un convegno 
di studio dei problemi di Cinecit
tà " e eostitaitosi giorni or sono 
con la partecipazione delle mae
stranze, dei tecnici e dei cineasti. 

Questo convegno di studio dei 
problemi di Cinecittà dovrebbe, a 
parere nostro, partire proprio dal
lo studio dei difetti costituzionali 
cui s'è accennato all'inizio. Noi 
non vogliamo che le maestranze 
siano passive per lo stabilimento, 
vogliamo solo che siano razional
mente impiegale e addestrate. Una 
vecchia regola della Cines-Pittala-
ga voleva che le spese generali di 
uno stabilimento si ammortizzas
sero con la realizzazione di almeno 

un film al mese per ogni coppia 
di teatri".^ Da allora molte cose 
sono cambiate ma non deve essere 
difficile trovare l'enunciazione del
la legge economica cai deve uni
formarsi ano stabilimento cinema
tografico. E" un problema che al 
convegno deve essere studiato. 

Un altro problema da studiar* 
è quello del rimodernamento di Ci
necittà. In questi ultimi anni Ci
necittà ha tentalo di adeguarsi alle 
nuove esigenze della produzione a 
colori. Sia ne valeva la pena? Ed 
è stato fatto ciò che era veramente 
necessario, con cognizione di eausa 
veramente tecnica? Tulle quelle 
spese per gli impianti di corrente 
conlinaa (fatte più per "sentilo 
dire " che per risultanze di stadi 
tecniei) sono ancora oggi proficue? 
O non sono risultate in gran parte 
inutili? Sono tatti questi i proble
mi che dobbiamo affrontare. 

Io che scrivo conosco architetti 
ed ingegneri, nomini non eerto so
spetti a chi amministra le cose del 
•u.xoiiu italiano, i quali sono ai-
sposti a prestare la loro compe
tente opera per questi studi e per 
arrivare ad ana soluzione posìtioa 
e costruttiva . 

Concludendo noi pensiamo che 
Cinecittà, se ben diretta e razio
nalmente assistita dallo Stato, che 
deve non sperperarvi ma saggia
mente amministrare il denaro del 
contribuente, possa e debba essere 
vitale. 

L'autorevole intervento di Libe
ro Solaroli gionfe in mn momento 
in cui più viva è la discussione 
sni cinema italiano, sulle sae pos
sibilità, sai suo avvenire e smi ten
tativi ostruzionistici che sorgono 
da molte marti. Libero Solaroli 
avanza con chiarezza a l o n e pro
poste concrete, culle quali ci augu
riamo si sviluppi la discussione. 

• . l i s i \ " M T / - L 

file:///etri
file:///arin

